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IL NICODEMO

E’ NATALE
La nascita del Cristo è fatto storico. Da sempre, l’evento è stato rappresentato con poetica
immaginazione, con viva religiosità e con la evocazione di toni di fiaba che puntualmente
riaccendono lasperanza. Insieme alla speranza, i cristiani rinnovano anche la lorofedee
r icercano, con s incera d ispos iz ione d ’an imo, le v ie de l lacar i tà.

Angela Calderone - Mary Schepis

L
e immagini di un Natale passato
prendono forma nella nostra mente
attraverso i racconti dei nostri non-
ni, evocandoci dei quadri di una

vita che si svolgeva molto più serena
che non in questi nostri tempi di benes-
sere e di sfrenato consumismo, nono-
stante le condizioni di estremo
disagio ed i figli numerosi a carico.

Essa era sostenuta da una
fede profonda in Dio e da una
capacità di adattamento e di
superamento per noi incon-
cepibili. Le tradizionali no-
vene dell’Immacolata e
del Natale venivano cele-
brate prima del far del
giorno per comodità del-
la gente che di buon
mattino doveva recarsi
nelle campagne. Vi par-
tecipava sempre nume-
rosa servendosi del
“babbascu”, un tipo di
torcia resistente al ven-
to;prende questo nome dal
fiore di un’erba di alta
montagna che veniva posto
sulla sommità di un supporto
dopo essere stato intriso
nell’olio. Soprattutto in quella di
Natale il popolo devoto dava libera
espressione ai suoi sentimenti di tene-
rezza per il Bambino Gesù, cantando
in dialetto e con motivi tradizionali
“U viaggiu dulurusu di Maria e di
Giuseppi” e dei “Re Magi” di comples-
sive 81 strofe, 9 per ogni giorno della
Novena. E si cantava anche nelle fami-
glie, dove si costruiva un presepe con
pastorelli manufatti di terracotta e mu-
schio. La grotta veniva formata con

rami di “spinapulici” adattati ad arco
con ciuffetti di bambagia. Lumini ad
olio e piccoli doni (mandarini, cedri,

datteri e ultimi grappoletti d’uva) com-
pletavano la scena. Fin dai tempi dei
nostri padri dunque il presepe costituiva
una tradizione che ancora oggi rinno-
viamo nelle nostre case, nelle Chiese
oppure all’aperto. Fermiamoci adesso a

riflettere sul suo significato e proviamo
ad interpretarlo: la vita frenetica che
conduciamo spesso ci impedisce di far-
lo. Innanzitutto, cosa significa la parola
PRESEPE? Der i va da l l a t i no
PRAESEPE o PRAESEPIUM, cioè re-
cinto chiuso, mangiatoia. E’ la rievoca-
zione plastica della nascita di Gesù a

Betlemme realizzata per mezzo di fi-
gure ed elementi paesaggistici che

nel tempo non sono stati sostan-
zialmente mutati. Il Bambino è
deposto in una mangiatoia ed è
riscaldato da un bue e un asi-
nello; ai lati, Maria e Giusep-
pe vegliano su di Lui. E
sono stati riprodotti, da soli
o riuniti in gruppi, i rappre-
sentanti di tutte le categorie
sociali: pastori, contadini,
pescatori, mercanti, soldati,
mendicanti, colti nei loro
tratti più caratteristici e nel
corso delle loro attività
quotidiane, fedelmente rico-

struiti sia nei particolari, sia
nell’abbigliamento (causi di

pilu, ciarameddi, bettuli), sia
negli utensili del loro lavoro (ca-

vagni pà ricotta, mastreddu, cod-
dara pà quagghiata, fasceddi pu

fummaggiu, cuppi di lignu). Gli ani-
mali domestici sostano in un recinto, si
dissetano ad un ruscello oppure seguo-
no il loro padrone in una pianura ancora
verde che però presenta già delle chiaz-
ze di neve. I tre Re Magi, venuti
dall’Oriente per adorare il Bambino, si
prostrano innanzi a lui recando in dono
l’oro, l’incenso e la mirra.

Il presepe costituiva un adattamento
allo stile artistico ed alla visione del
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mondo propri del ceto popolare, oltre
che una riduzione a possibilità econo-
miche molto limitate. Se le figure veni-
vano realizzate in materiali poveri,
rivelano d’altra parte una capacità ed
una immediatezza del tutto particolari,
pur nella estrema semplificazione dei
tratti. Gli elementi propriamente reli-
giosi scompaiono in gran parte per met-
t e r e i n p r i m o p i a n o u n a
rappresentazione “dall’interno” del
mondo popolare. D’altro canto, nella
realizzazione del presepe, gli elementi
di ritualità domestica appaiono accen-
tuati.

Ogni presepe continua a rievocare
una realtà socio-economica (quella dei
nostri padri), agricola e pastorale, che
ora è quasi del tutto scomparsa. E’ una
sorta di “arcadia culturale” che presenta
una vita semplice e innocente, fatta di
umili lavori e di ozi tranquilli, di canti
sotto le ombre degli alberi e di rassere-
nati silenzi: un paradiso perduto che
forse dovremmo sforzarci di ritrovare.
In fondo, possiamo considerarlo come

rappresentazione dell’infanzia della no-
stra società, che ci porta a rievocare la
nostra stessa infanzia. Se, infatti, ci po-
niamo dinanzi ad un presepe e cerchia-
mo di guardarlo con occhi di bambino,
riusciamo a stupirci delle meraviglie
che Dio ha operato per noi ed a ritrova-
re la verità del nostro essere.

“Il presepio è là per mediare i ricor-
di, i miti, il vissuto; ci cattura discreta-
mente e ci sospinge per la valle in una
intersecazione di archetipi e di stimoli
portandoci, quasi per magia, dentro la
storia e nel sacro per viverlo in prima
persona, sulle ali della fantasia, per di-
venire presepio noi stessi”. È una cita-
zione che non ha bisogno di commenti
e che riportiamo così com’è perché ci
aiuti maggiormente in questa nostra ri-
flessione. Abbiamo dunque bisogno di
ritornare, anche soltanto a parlare di
tutto questo: è il modo in cui conducia-
mo questa nostra vita che ci sollecita.
Ma è anche vero che il presepe può ser-
vire come ripiegamento verso una so-
cietà che forse veramente felice non lo

è mai stata, rischiando di mettere da
p a r t e i l v e r o s i g n i f i c a t o
dell’incarnazione di Gesù. Egli nasce a
Betlemme, la città di Davide, il grande
re il cui ricordo colora l’attesa del Mes-
sia, suo erede. La condizione gloriosa
del Bambino, che viene espressa con la
presenza degli angeli intorno alla man-
giatoia, in contrasto con la sua povertà,
è il segno attraverso cui le persone sem-
plici si aprono alla certezza che Dio
agisce in mezzo ad esse. Vivere storica-
mente oggi questo Dio presente signifi-
ca fa r s i ca r i co de i p rob lem i
dell’umanità. Certo, conserviamo le an-
tiche tradizioni e continuiamo a ripristi-
narle e a tramandarle, ma viviamo nel
nostro tempo.

I nostri padri sono stati in grado di
calare il loro presepe nella propria re-
altà socio-economica. Noi come sia-
mo capaci di farlo? Riflettiamoci e
troviamo una risposta dentro il nostro
animo per un Natale più ricco di valo-
ri etici. r

VITA: UN PROGETTO MERAVIGLIOSO
di Nino Ragusa

«T
u sei Pietro, e su questa pie-
tra edificherò la mia Chie-
sa» (Mt. 16,18).
Il Signore già lo sa: Pietro

sarà il primo Papa, Pietro, il semplice
pescatore, sarà il pilastro della Chiesa.

«Ciò che Dio ha deciso sarà». «Sia
fatta la volontà di Dio». Sono frasi ri-
petute quotidianamente, forse incon-
sciamente abbiamo la cognizione
dell’immutabile volontà di Dio.

Il destino dell’uomo quindi è già
stato deciso? Il li-
b e r o a r b i t r i o
agos t in iano è
dunque in contra-
sto con la prede-
stinazione? Dio
ha già deciso
cosa sarà di noi?
Io mi muovo in
relazione al la
mia volontà o
alla Sua? «Come
mi piacerebbe co-
noscere il mio fu-
tu ro». Ch issà
q u a n t e v o l t e
l’avremo detto.
Ma non è triste
pensare che tutto
è già stato deciso!
E’ più esatto dire:

«Se Dio vuole così, così sia»oppure
«se mi impegno, con l’aiuto di Dio, ce
la farò»?

Certo è un po’ difficile da credere e
da accettare che il nostro futuro è già
scritto, ma è anche vero che Dio ci co-
nosce e conosce il nostro futuro. Viene
voglia di chiedersi«che significato ha
la mia esistenza se tutto è stato già de-
ciso?», ma ci deve essere qualcosa che
giustifica il tutto, qualcosa che sfugge.

Credo di aver trovato la spiegazione
nella preghiera a Dio Padre:“Padre
Nostro che sei nei cieli, sia fatta la tua
volontà come in cielo così in terra...”.
E’ giusto che sia fatta sempre la volontà
di Dio, poiché noi siamo Suoi debitori,
Lui ci ha creati e ci ha posti a “domina-
tori” della Terra. Ma la realtà scoperta
in quella preghiera sta nelle prime due
parole “Padre Nostro”. Quante volte i
nostri genitori ci hanno predetto che
quella azione ci avrebbe portato a ben
precise conseguenze, quante volte cioè
hanno predetto il nostro futuro. Ma
dove sto cercando di arrivare? Forse a
dimostrare che il nostro padre carnale è
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un Dio, un veggente, No. La risposta è
assai più semplice, il nostro padre car-
nale ci conosce meglio di quanto noi
stessi ci conosciamo, e ancor più Dio il
nostro Padre dei cieli, cioè Dio conosce
talmente bene i suoi figli, uno ad uno,
che sa il loro futuro sa cioè come si
comporteranno, se si piegheranno al
Male o se esalteranno il Bene.

E’ da questo che deve nascere il no-
stro affidarci alla Sua volontà, poiché,
da Padre, sa ciò che è meglio per noi
Suoi figli. Non dobbiamo temere il no-
stro futuro se percorreremo la strada se-
guendo i Suoi Comandamenti, poiché
non stiamo andando contro il Suo dise-
gno che è sempre il migliore, poiché
viene da un Padre.

Diventa quindi importantissimo il
comandamento“Onora il padre e la
madre” , rivolto chiaramente non solo
ai genitori carnali ma anche a Dio no-
stro Padre e nostra Madre. Dio è Padre
in quanto è severità e forza, è Madre in
quanto è affettuosità e indulgenza,
quando pecchiamo Lui ci punisce con
severità ma affettuosamente ci perdona.

Ma la predestinazione è qual
cos’altro, non è semplicemente cono-
scere il futuro è la“dottrina secondo
cui ciascun individuo, dopo il peccato
originale per sua natura peccatore,
qualunque cosa faccia, non si potrà
salvare, se già così Dio non ha desti-
nato, per cui la sua salvezza o danna-
zione dipendono da Dio, dalla grazia
divina” (Lamanna). Dio dunque sa già
cosa sarà di noi, a Lui nulla possiamo
nascondere.

«Ma se Dio sapeva già che nella
mia vita avrei sofferto perché mi ha fat-
to nascere? Perché mi fa soffrire così?»
E’ una domanda che ricorre spesso, su
cui molte volte mi sono soffermato a ri-
flettere. Stavolta la risposta l’ho trovata
sulle labbra di un malato, di un condan-
nato: «Non so il motivo per cui devo
soffrire tanto ma so che deve esserci, so
che Dio ha deciso qualcosa di impor-
tante per me devo soloaspettare di sa-
pere.»

Dio per ognuno di noi ha un proget-
to meraviglioso, lo scopriremo se ac-
cetteremo Dio in noi, se seguiremo la
Sua strada, se ci pentiremo dei nostri
peccati. Perché peccando abbiamo of-
feso Lui “infinitamente buono e degno
di essere amato sopra ogni cosa”.r

“INNO ALLA VITA”
di Madre Teresa di Calcutta

La Vita è un’opportunità, coglila.

La Vita è bellezza, ammirala.

La Vita è beatitudine, assaporala.

La Vita è un sogno, fanne una realtà.

La Vita è una sfida, affrontala.

La Vita è un dovere, compilo.

La Vita è gioco, giocalo.

La Vita è preziosa, abbine cura.

La Vita è una ricchezza, conservala.

La Vita è amore, godine.

La Vita è un mistero, scoprilo.

La Vita è promessa, adempila.

La Vita è tristezza, superala.

La Vita è un inno, cantalo.

La Vita è una lotta, accettala.

La Vita è un’avventura, rischiala.

La Vita è felicità, meditala.

La Vita è la Vita, difendila.
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ESSERE FAMIGLIA
“La famiglia è il luogo in cui la vita, dono di Dio adeguatamente
accolta, viene protetta contro gli attacchi a cui è esposta e può
svilupparsi secondo esigenze di autentica crescita umana”.

di Emanuela Fiore

E‘
fondamentale nella nostra

vita credere e lottare perché
quei valori autentici alla base
di essa non si perdano e il no-

stro terreno non si inaridisca, impeden-
doci di viverli... E’ un’esortazione ma
prima vuole essere una riflessione sui
valori, quelli veri, quelli che molto
spesso sottovalutiamo, primo fra tutti la
famiglia. La famiglia è il luogo in cui la

vita, dono di Dio adeguatamente accol-
ta, viene protetta contro gli attacchi a
cui è esposta e può svilupparsi secondo
esigenze di autentica crescita umana.
Essa è così, contro la cultura della mor-
te, la sede della cultura della vita, e il
primo nido dal quale ci si prepara a
spiccare il volo della vita. Questa affer-
mazione è valida in tutti i tempi, ma
oggi è così facile essere famiglia? In
un’epoca di grandi miserie, l’uomo de-

caduto porta con sé gli ultimi resti di
grandi sorgenti dalle quali sgorgano or-
mai soltanto iniquità ed ingiustizia che
dividono le famiglie, avvelenano
l’esistenza e degradano quello stesso
uomo che è alla ricerca affannosa di ri-
costruire un valore. Essere famiglia è
impegnarsi a diffondere l’amore e il
messaggio cristiano in essa, che è inve-
ce insidiata da più parti: il divorzio,

l’aborto, la convivenza
di egual sesso, gli insul-
ti quotidiani a quanti vi-
vono una vita familiare
veramente cristiana.
Tutto questo colpisce
profondamente la fami-
glia e il suo essere, per-
ché tende a bloccare
quello che potrebbe in-
vece essere il risana-
mento morale della
società venendo a man-
care l’elemento base
perché privato della sua
armonia. Un elemento
che, entrando in fami-
glia o per nascita o at-
traverso gli istituti
dell’adoptio, unisce i
suoi membri con un
vincolo stupendo che
non è soltanto di sangue
ma va oltre perché af-
fonda radici più profon-
de, sentimenti più alti. I
giovani, la forza di un
mondo che sta andando

in rovina e che piano piano vediamo
cadere sotto il peso della sua stessa va-
stità, dovrebbero cercare di cogliere il
significato dell’essere famiglia e di ren-
derlo vivo con la realizzazione di sé.
Ma quando mi trovo a chiedere “cosa
significa essere famiglia” sembra che
soprattutto a noi giovani venga posto
un rebus che è più grande di noi perché
non ci siamo mai interrogati e ne siamo
quasi «perplessi». Così vengono fatti

tanti commenti sull’indefinibilità del
concetto di famiglia e soprattutto sul
rapporto genitori-figli che è quello su
cui si basa la famiglia odierna. Un rap-
porto che è ormai circoscritto a quella
che è la realtà nella quale viviamo.
Molti pensano, infatti, ci sia poca di-
sponibilità da parte dei grandi che, pre-
si da altri interessi, non riescono ad
adempiere perfettamente a ruolo premi-
nente di genitori: non si dà ai giovani
uno spazio per discutere dei loro pro-
blemi, anche perché è facile credere
che non ve ne siano nell’età giovanile.
E’ importante vivere confrontandosi
con i figli, perché essi hanno bisogno
dell’appoggio di chi ha già vissuto mol-
te esperienze. I giovani tendono così a
considerare la famiglia come un nucleo
frantumato, nel quale non c’è più la fa-
coltà di aprirsi all’altro, perché il geni-
tore vive in un’altra epoca e le idee non
possono giungere ad un punto di incon-
tro. Io invece credo (come tanti altri)
che possa ancora esistere la crescita at-
traverso il dialogo importante con i ge-
nitori; coloro che l’hanno scoperto
devono essere pronti a collaborare per-
ché il rapporto sia sempre più intenso.
Questo è quindi l’incitamento a fare
meglio e a creare i presupposti per una
vera famiglia, che è quella nella quale
si prefiggono gli obiettivi della crescita
religiosa, della santificazione del matri-
monio e dei figli, rendendoli completi.
Esprimendomi per la difesa della fami-
glia, la cui crisi è oggi sotto i nostri oc-
chi, non posso tacere la mia stima per
quanti considerano questa come dovu-
to. Essere famiglia è vivificare e soste-
nere, con maturità, un progetto del
quale siamo protagonisti avendo in essa
vissuto varie esperienze, la gioia come
il dolore, l’angoscia come la cristiana
speranza, un ascolto attento che si tra-
duce in una totale armonia. r
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ADOZIONI A DISTANZA
Nota di Redazione

L
a nostra comunità parrocchiale si è
arricchita di un nuovo componente.
La lettera, rappresentata in questa
pagina, è copia del documento con

cui ad una famiglia della nostra comunità è
stato affidato in “adozione a distanza” un
bambino che vive in Bangladesh.

I l p r o g r a m m a s p e c i f i c o è
dell’Associazione “Terre des Hommes” (La
Terra degli Uomini); esistono altre associa-
zioni che come questa hanno l’obiettivo di
un sostegno diretto e concreto a ra-
gazzi che vivono in paesi travagliati
dalla guerra, dalla fame, dal sottosvi-
luppo.

I programmi delle diverse asso-
ciazioni sono abbastanza simili, non
solo negli obiettivi ma anche nelle
modalità con cui il sostegno si attua-
lizza; ed in genere è sufficiente una
quota che va dalle 350-400 mila lire
l’anno a circa due milioni a seconda
che si voglia garantire al ragazzo
cure mediche e sostegno alimentare

oppure formazione professionale o ancora,
riabilitazione, nel caso di bambini portatori
di handicap. I contributi, di norma, per i di-
versi programmi possono essere dilaziona-
ti in quote periodiche che rendono più
facilmente sopportabile l’impegno. Qu-
est’ultima adozione che si aggiunge ad al-
tre già attuate nella nostra parrocchia a
favore dei bambini thailandesi, testimonia
la crescita della sensibilità e dell’attenzione
verso questo nuovo modo di esprimere so-

lidarietà e sostegno a chi ne ha bisogno.
L’auspicio è che questa spinta a servire gli
altri in qualche modo, possa radicarsi. La
Caritas diocesana ci propone di orientare
le “adozioni” verso i bambini di Dubrovnik,
città della ex-Jugoslavia con la quale la no-
stra Chiesa locale ha stabilito, già dallo
scorso anno, un vincolo di solidarietà. Per
informazioni più concrete rivolgersi in par-
rocchia. r
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UN ANNO DI VITA
di Carmelo Pagano

I
l 1993 si avvia alla conclusione; è

tempo di bilanci, di proponimenti, di

programmi e di speranze.

Riappaiono alla mente, come dei

flash, sensazioni, delusioni, gioie ed

amarezze vissute.

Il 1993 è stato l’anno del crollo defi-

nitivo, almeno speriamo, del sistema

p o l i t i c o d e l l ’ i n t r a l l a z z o e

dell’accentuazione della crisi economi-

ca.

Ciò ha comportato gravi e, talvolta,

drammatiche ripercussioni nei vari am-

biti familiari ma, anche, l’abbandono

dello spreco generalizzato e la riscoper-

ta di valori semplici.

E’ stato l’anno della fine del siste-

ma e le t to ra le proporz iona le e

dell’avvento del maggioritario; si è as-

sistito ad una radicalizzazione dei vari

schieramenti politici con notevoli van-

taggi per gli opposti estremi, a discapi-

to del centro.

E’ stato un anno di colloqui, spes-

so accesi e, talvolta, isterici; di tesi e

di antitesi, di certezze e di dubbi.

Un anno di preparazione per il fu-

turo assetto dello Stato ma, anche,

per la nostra piccola comunità. Sia a

livello nazionale che a livello locale,

infatti, si sono cominciate a tessere le

tele per le prossime scadenze eletto-

rali.

E’ stato l’anno dei duri colpi inferti

alla mafia con la cattura dei boss più

importanti e del moltiplicarsi della schie-

ra dei pentiti ma, anche, l’anno del ritor-

no delle stragi e del sangue innocente,

delle trame oscure dei servizi segreti e

della massoneria. Colpi di coda

dell’anti-Stato che non è di certo identi-

ficabile solo con la mafia.

In quest’ottica, le nuove stragi po-

trebbero essere opera non del vecchio

sistema o non soltanto del vecchio si-

stema ma, soprattutto, di chi vorrebbe

affrettare e dirigere il cambiamento per i

propri fini di potere. Questo qualcuno

potrebbe essere rappresentato dal

grande capitale internazionale che si

serve dei mezzi di informazione di mas-

sa e, forse, anche del sistema giudizia-

rio, per influenzare ed indirizzare

l’elettorato.

Il 1993 è stato l’anno del trionfo del

potere giurisdizionale ma, più di una

volta, si è ricordato di non enfatizzare

chi è depositario di questo potere e ce

lo confermano le ultime vicende delle

lotte fratricide tra le procure di Milano e

di Firenze nonché il caso del giudice Ti-

ziana Parenti, allontanata perché dis-

senziente con i colleghi del pool, così

come avviene nelle dittature, dove chi

non si accoda viene ostracizzato.

Il 1993 è stato l’anno della caduta

dei vincoli alla libera circolazione delle

merci, dei capitali e dei servizi,

all’interno della Comunità Europea. Pur

se i risultati, per la grave crisi che atta-

naglia i partners europei, non sono stati

pari alla grande attesa, un’altra tappa

per la creazione degli Stati Uniti

d’Europa è stata portata a termine.

Gli effetti non sono stati ancora nota-

ti ma essi incideranno sempre di più nei

prossimi anni, nelle nostra attività eco-

nomiche e sociali.

A questo proposito, un accordo per il

commercio mondiale è stato raggiunto

a Ginevra, in questi giorni, nell’ambito

del GATT, organismo specializzato

dell’O.N.U. per le regolamentazione del

commercio e delle tariffe nei traffici in-

ternazionali. Avremo, si spera, nel pros-

s i m o f u t u r o , u n a m i g l i o r e

regolamentazione in questo settore e

meno guerre economiche tra i vari pae-

si.

Restando, sempre, sul piano inter-

nazionale, il 1993 è stato l’anno della

tragica operazione “Restore Hope” in

Somalia; partita come missione umani-

taria e poi degenerata in stragi e lutti

che hanno riguardato anche il contin-

gente italiano, con la morte di alcuni no-

stri soldati e, da ultima, di una

crocerossina.

E’ stato l’anno del ritorno dell’incubo

della minaccia della guerra atomica da

parte di un nazionalista russo, tale Zhiri-

novsky, che ha vinto le elezioni nel suo

paese minacciando il mondo di una

guerra nucleare per restaurare il grande

impero russo.

E’ stato, inoltre, come il precedente,

l’anno della tragedia delle popolazioni

della Bosnia, dimenticate ed abbando-

nate alla ferocia di governanti senza

scrupoli, la cui immagine rubiconda stri-

de con quelle, drammatiche, di bimbi

martoriati.

La tragedia della ex Jugoslavia porta

alla mente il folle progetto secessionista

di Miglio e di Bossi. Si dovrebbero per-

seguire penalmente coloro che hanno

perpetrato e divulgato, facendone loro

cavallo di battaglia, un simile progetto.

E’ un’offesa ed un insulto per tutti gli

Italiani ed un vilipendio di coloro che

hanno dato la vita per l’unità della na-

zione.

Mi rammarica, a tal proposito, il cre-

dito, come possibili alleati, che sia Se-

gni sia Berlusconi danno a questi

individui.

Risch iamo di fare un balzo

all’indietro di secoli, ritornando ai tempi

dei Comuni e delle Signorie; proprio in

un periodo che ci dovrebbe portare alla

creazione degli Stati Uniti d’Europa.

Questo è stato, inoltre, l’anno del ri-

presentarsi delle proteste studentesche,

pur se non abbiamo ben capito quali

siano effettivamente le richieste degli

studenti e non vorremmo che, per

l’ennesima volta, ci fosse dietro chi sof-

fia sul fuoco per i propri tornaconti.

E’ stato anche l’anno della clamoro-

sa crisi della RAI, sbocco naturale ed

inevitabile di uno spreco durato per

troppo tempo.

Un anno avaro di soddisfazioni

anche nello sport, addolcito, però,

dalla qualificazione della nazionale

italiana di calcio per i mondiali del

1994 e della splendida vittoria ai

campionati mondiali della nazionale

di pallavolo.

Un periodo difficile in tutti i campi,

quindi, quello trascorso ma, senz’altro,
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un anno di crescita e di maturazione

anche per tutti noi che abbiamo parteci-

pato alla redazione del Nicodemo. Dalle

discussioni e dagli scontri dialettici che,

talvolta, hanno preceduto la stesura del

giornale, sono nate delle proposte e de-

gli inviti al dialogo all’interno della no-

stra comunità.

La nostra speranza è che possano

moltiplicarsi i piccoli sassi che sono

stati gettati nello stagno sia da tutti

coloro che hanno scritto per il Nicode-

mo sia da coloro che si sono impe-

gnat i in al t re att iv i tà cul tural i ,

ricreative e sportive che hanno ac-

compagnato ed allietato, nell’anno tra-

scorso, la comunità.

Lo stagno è accarezzato da una cer-

ta brezza; operiamo con onestà spiri-

tuale e senza secondi fini perché sia

duratura e non si esaurisca così come è

avvenuto in passato.

Esortiamo, a tal proposito, ancora

una volta, a legare i vari microcosmi, ad

abbandonare la cultura del sospetto e

del pregiudizio. Si crei, finalmente, il cli-

ma della sana e creativa comunità. Solo

quando ciò avverrà, senza strumentaliz-

zazioni e mire personali, potrà effettiva-

mente scaturire il tanto bramato nuovo.

In tutte le altre ipotesi, il nuovo sarà

solo finto o nato già vecchio. r

UN SOGNO INFINITO...

TANTA VOGLIA DI VIVERLO
di Mannino Maria Arena, La Rosa Daniela e Giorgianni Maria Assunta.

Scuola Media Statale “G. Marconi” Pace del Mela

L
a neve continuava a scendere e gli
alberi sempreverdi, carichi del
manto bianco, sembravano sorri-
dere.

Gli occhi dei bambini, al di là di una
finestra, dentro una confortevole casa,
con il caminetto acceso, guardavano un
punto del cielo, per intravedere la stella
Cometa.

La gioia era palpabile in ogni gesto,
in ogni cosa che era al mondo: Babbo
Natale con la slitta girava in lungo e
largo, in visita ai bambini buoni per
dare loro i regali. Igor e Annette tre-
mavano dalla gioia... Oh! No, non dal-
la gioia ma dal freddo e copiose
lacrime rigavano il loro volto deluso
dal fatto che avevano solo sognato...
ma a Natale i sogni non bastano per
essere felici!

Nella povera casupola, Igor confor-
tava la sorellina, -No, Annette, non
piangere, Gesù Bambino verrà anche
per noi, lo diceva la mamma che Gesù
è per tutti i bambini- -ma io piango per
la mamma che non c’è più e per la no-
stra casa sventrata dalle bombe- sin-
ghiozzava disperata Annette.-Ricordo
il nostro albero di Natale preparato
con cura dalla mamma e il profumo
dei dolci che invadeva la casa! E i re-
gali nella calza se eravamo stati buoni!
Perché uomini cattivi hanno ucciso la
nostra mamma e il fuoco ha bruciato le
nostre case? Ed ora siamo qui come
tanti altri bambini sfortunati, assieme a
persone che non conosciamo e che non
potranno mai darci un bacio e un ab-
braccio come ce lo dava la nostra

mamma.- Il vento sembrava gelido e
nemico: il mondo era al di là dello
squallore causato dalla guerra; era nel-
le case dei potenti e dei ricchi, ma nel-
la stanza fredda, disadorna, traboccava
il dolore, il senso di impotenza e la
certezza dell’inutilità della vita.

Altri bambini timorosi e con gli oc-
chi sgranati dall’incertezza, erano an-
dati, intanto, da Igor e Annette. -Sento
che succederà qualcosa- disse Greta;
-Può darsi- aggiunse Monica -cosa
possono toglierci ancora. Chi ci darà
più i nostri genitori?- Incalzò Erika.
Tutti erano uniti dalla medesima trage-
dia: atrocità e distruzioni. Eppure era
Natale e Gesù Bambino doveva nasce-
re per tutti! Ma perché aveva dimenti-
cato quell’angolo del mondo?

Improvvisamente si senti un tram-
busto: alcuni uomini apparvero con un
albero gigantesco che posero davanti
alla casa. Uno di loro si rivolse ai
bambini: -è per voi, volete aiutarmi ad
addobbarlo con pallini e fili d’oro?
Guardate quanti regali e quanti doni
sono venuto a portarvi!- disse con tono
rassicurante.

-Ma tu chi sei?- Azzardò timoroso
Igor

-Mi chiamo Angelo, sono sceso dal
Cielo per trascorrere il Natale con voi e
tanti altri, Angeli come me, sono pronti
a rallegrarvi; lontano da qui, le vostre
mamme, che vegliano sempre su di voi,
hanno implorato perché non foste più
soli e non vi mancasse più la dolcezza
di un bacio o di una carezza. Lassù nel
giardino fiorito del paradiso, il buon

Gesù ha accolto le loro preghiere. Me-
diante l’U.N.I.C.E.F., i vostri innocenti
sorrisi si riaccenderanno e non si spe-
gneranno più.

-Che cos’è l’U.N.I.C.E.F.?- Chiese
incuriosita Greta.

-Tesoro, presto lo scoprirai- rispose
Angelo -intanto, benediciamo il Signo-
re che sta per venire ed accogliamoLo
con gioia: questa è una Notte di Bontà,
l’inizio di una nuova vita.-

Perplessi, i bambini si scambiavano
sguardi interrogativi, ma, poi, esplosero
in grida festose. Un miracolo per loro
era avvenuto: giorni più felici ci sareb-
bero stati. La speranza diventava cer-
tezza. Una nuova patria avrebbe
ospitato ciascuno di loro. Una mamma
in una nuova famiglia, avrebbe amato e
rasserenato un altro figlioletto provato
dal destino.

A mezzanotte si udirono le note di
una musica dolcissima, mentre una
voce... (quella di Gesù Bambino?) into-
nava:

Il Natale è per tutti
ancor più per i bambini
che sono i più vicini
al Cuore di Gesù.
Annette, Igor e tutti gli altri, cullati

dal canto, si addormentarono fiduciosi,
mentre la neve con canditi fiocchi, co-
prendo il dolore, custodiva quel sogno
infinito.

(2º Premio concorso “Inventa una
fiaba di Natale” indetto dall’Università
Popolare Comprensoriale Filippese.)r
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UNA FAVOLA MUSICALE
DI  CROMAE

“C
’era una volta, in un mondo
oltre le frontiere del nostro si-
stema solare, un Paese nel
quale regnava la disarmonia.

Qui abitava Ut, il protagonista della no-
stra storia, un bimbo particolarmente bu-
ono e affabile. Egli si comportava con gli
altri in modo esemplare, ma riceveva
sempre offese e delusioni. Con l’arrivo
del suo sesto Natale decise di chiedere in
dono a Gesù Bambino un regalo speciale,
indefinito, che potesse unire tutti gli abi-
tanti di Iceland. Il mattino di Natale, ap-
pena levatosi dal letto, andò alla ricerca
del suo dono che trovò ai piedi del prese-
pe. Provò grande stupore: c’erano sette
scatolette gemelle con nastri di vario co-
lore. Ovviamente cominciò ad aprirle e si
stupì ancor di più nel vedere che erano
vuote, ma piene di qualcosa di particola-
re, un qualcosa di indescrivibile che Ut
non aveva mai conosciuto. Infatti, una
volta aperte si udiva nell’aria una vibra-
zione dolcissima, poiché le scatolette
contenevano ognuna una nota diversa.
Combinando quelle vibrazioni venne fu-
ori una melodia molto coinvolgente che
presto conobbero tutti. Era nata la musi-
ca! L’effetto che ebbe sugli abitanti di
Iceland fu straordinario. Essi infatti tenta-
rono di riprodurre con la voce i suoni ge-
nerando così il canto. Si ritrovarono
insieme per comporre melodie sempre
diverse e sempre più ricche di sentimen-
to. Quel Paese, nel quale da sempre re-
gnava la disarmonia divenne un mondo
in cui trovarono dimora i sentimenti mi-
gliori. La musica aveva operato un cam-
biamento che nient’altro era riuscito ad
attuare e tuttora questa ci pervade e ci
trasporta con la fantasia a Iceland". Dob-
biamo ringraziare il Piccolo Grande Gesù
per questo dono ineguagliabile. L’idea di
questa favola è nata in noi casualmente,
dopo aver letto una preghiera nella quale
si ringrazia il Signore per averci dato: la
musica e il canto, “strumenti” necessari
per lodarLo. Nel canto Dio è la nostra
musica, ci dà la capacità di innalzare inni
sacri a Lui, di sentirci in perfetta armonia
con noi stessi e con il mondo. Qu-
ell’armonia che deve unirci a pervadere i
nostri cuori trasformando le nostre sem-
plici parole in lodi di ringraziamento. Un

grazie “dovuto” a quel Padre che, nono-
stante le nostre manchevolezze di figli, ci
ha donato tanti “talenti” da permettere la
realizzazione dei progetti divini fatti
all’insegna della Concordia, della Fratel-
lanza e dell’Amore, espressioni del Suo
infinito e continuo “donarsi”. La musica
quale espressione del nostro “ego” deve
servire, come per gli abitanti di quello
strano Paese, ad unirci. Ognuno di noi, è
chiamato a dare “nel canto” il meglio di
sé e qualunque siano i risultati, devono

essere apprezzati e considerati come la
manifestazione del nostro amore per Dio.
Preghiera per la musica e il canto:
Oh Signore... grazie per averci dato il can-

to. E per Te che sei la musica nei canti Io

canto... in Tuo onore mentre mi beo della

Tua armonia... nel mio stesso canto. Allelu-

ia. Grazie, Signore... per i canti. E per Te...

che nel canto sei la musica. Quando canto

per Te... sei presente... nella mia capacità

di cantare. Alleluia. Amen. r

Queen: tre angeli e un dio
di Dylan J. Mercury

“Tre angel i ed un dio”: questa è

senz’al t ro la def iniz ione più coe-

rente al l ’ immagine di un gruppo che

per più di vent ’anni ha dominato la

scena del rock mondiale come po-

chi al t r i , adorato da mil ioni di fans

in tut to i l mondo. E’ inebriante la

loro vogl ia di fare musica e talmen-

te travolgente al punto di affascina-

re un pubbl ico vast issimo, attrat to

sia dal rock dirompente che dal le

tematiche scottant i , ma altret tanto

vic ine al la vi ta di ogni giorno. Infat-

t i a lcuni dei loro più grandi succes-

si come “The show must go on”,

“Who wants to l ive forever” e “I ’m

going sl ight ly mad” test imoniano i l

proposi to di smascherare i proble-

mi social i mettendol i t rasgressiva-

mente a nudo nel le loro canzoni.

Ma senza ombra di dubbio i l meri to

del la loro grande fama va, pr ima di

tut to, al mit ico Freddie Mercury, la

voce del gruppo e l ’autore del mag-

gior numero del le loro canzoni ,

morto la notte tra i l 24 e i l 25 no-

vembre del 1991 a causa di una

polmonite cagionata da A.I .D.S. Un

tempo l ’at tenzione dei ‘media’ era

monopol izzata dal la sua f igura, dal-

le pose plateal i e sul le pr ime pagi-

ne dei giornal i leggevamo: “Ecco

Freddie: di certo non fa mistero del-

l a s u a a m b i g u i t à s e s s u a l e . . . ” .

Riempivano le cronache espl ic i te

dichiarazioni che i l lustravano la na-

tura del personaggio: “L’eccesso è

una parte di me. La monotonia è un

male. Ho davvero bisogno di per i-

co lo ed ecc i taz ione . . . ” ; oppure :

“L’amore è come roulette russa per

me. Nessuno ama quel lo che io

sono realmente, sono tutt i innamo-

rat i del la mia celebr i tà. Ho questa

dura immagine ‘macho’ che esibi-

sco sul palco ma anche una compo-

nente molto più tenera”. Freddie, i l

‘d io’ , r iesce a farci immergere in si-

tuazioni squal l ide ma terr ib i lmente

real i , incoraggiandoci a guardare al

futuro ‘con un largo sorr iso’ e cont i -

nuare a lot tare, ed evidenzia i l tut to

con la sua fantast ica voce, sinoni-

mo di trasgressione e (simbolo di

forza/fonte di energia).

Benché all’ inizio la musica dei

Queen fosse indirizzata ad un pubbli-

co soprattutto giovane, presto anche

gli altri si accorsero inevitabilmente

di loro, in un’epoca dove tutto era

permesso, dove venivano scoperti i

tabù, il periodo post-liberazione poli-

tica.

A volte penso che Freddie non sia

esistito realmente. Era troppo perfet-

to nei suoi movimenti, nei suoi vide-

os, la sua voce... come commentare

la su voce poi? ...Non si può!!! A vol-

te penso che sia stato tutto solo un

cartone animato... r
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Notte Santa

IL RACCONTO DEL
“VANGELO SECONDO LUCA”

L
a parola di Dio offertaci nella li-
turgia del Natale ci fa meditare su
un «segno» che Dio Padre ha po-
sto nel mondo perché ciascuno di

noi possa accoglierLo ed essere testi-
mone.

Basti osservare Lc 2 ai vv. 7.12.16.
In essi si parla di un bambino e di
questo bambino si danno tre titoli:
Salvatore, Cristo, Signore. Luca in
questo modo ci orienta a capire chi è
quel bambino, a confrontare la nostra
vita con quel «segno» nei vv. 1-7 si
narra la nascita straordinaria di Gesù.
Luca inizia il suo racconto col fatto
storico del censimento e ci orienta a
capire che Gesù si inserisce nella sto-
ria umana. Vengono sottolineati alcu-
ni atteggiamenti di Maria e Giuseppe
che non sono da sottovalutare. E’ il fi-
glio primogenito, cioè il figlio da of-

frire a Dio e di proprietà di Dio, que-
sto titolo ci apre a una lettura pasqua-
le: Cristo è il primogenito in modo
diverso in quanto uscito dalla tomba
della risurrezione (S. Paolo). «Lo av-
volse in fasce», le fasce sono segno
della condizione di fragilità, di picco-
lezza, di povertà di Gesù, questo bim-
bo è vero uomo che sa condividere in
tutto la nostra condizione umana: il
mistero della redenzione. Non c’era
posto nell’albergo, Dio compie un
lungo viaggio per incontrare l’uomo,
l’uomo non gli fa posto, Maria gli fa
posto nel suo grembo: noi come sia-
mo capaci di fare posto a quel bimbo
che nasce in noi?

Nei vv. 8-14 Dio commenta la na-
scita prodigiosa di questo bimbo.
L’annuncio viene dato ai pastori alla
categoria che si trova ai margini della

società, erano gli impuri, secondo i
farisei i disprezzati. Eppure il primo
annuncio viene dato a loro. Iddio fa
arrivare il primo lieto annuncio, la bu-
ona novella, il vangelo di salvezza per
mezzo di loro. L’umiltà, la mitezza, la
povertà sono virtù imprescindibili per
chi vuole cogliere questo annuncio di
salvezza. Da sottolineare che la gioia
annunciata ai pastori non riguarda più
l’avvenire ma il presente «oggi». Il
messaggio indirizzato ai pastori è una
buona novella destinata a una diffu-
sione universale, per tutti i popoli. La
nascita di quel bambino, è un segno di
sicura speranza data dai tre titoli con i
quali Luca lo qualifica, non è un bam-
bino qualunque, ma è: Signore, Cri-
sto, Salvatore.

I vv. 15-20; si evidenzia il cammi-
no dell’uomo di andata e di ritorno,
l’uomo che si avvicina, l’uomo che
annuncia. Luca sottolinea la fede dei
pastori nelle parole dell’angelo e il
loro desiderio ed entusiasmo espresso
dalla fretta di constatare la nascita di
quel bambino annunciata a loro e di
comunicarla agli altri. Come i pastori
anche noi dobbiamo recarci simboli-
camente nella grotta di Betlemme per
vedere, cogliere e capire quel segno e
poi essere annunciatori. Questo tratto
esprime l’itinerario di fede un itinera-
rio fatto in salita, pieno di insidia ma
che dentro porta insita una speranza
intramontabile, il mistero pasquale.

Se anche noi come i pastori, sap-
piamo lasciarci plasmare, converti-
re, condurre dalla Parola di Dio; dal
segno di quel bambino che oggi na-
sce per noi, potremmo essere stru-
menti efficaci, con i quali il disegno
della salvezza pensato da Dio Padre
fin dall’eternità contagi positiva-
mente tutti gli uomini e diventi sal-
vezza accettata ed accolta. r
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ILNUOVO

ANNO

Inizia l’anno nuovo,
speriamo non sia vuoto.

Speriamo in un anno
dove non ci sia nessun
danno.

Speriamo finisca la guerra
e che la vita torni bella.

Speriamo che le speranze
diventino realtà

e ognuno la sua nuova vita
avrà.

Angela Cristelli

ANTICA
NOVENA

Tornava
la gente
dalla novena.
Sognava
ancora
il pettirosso.

Dormivano
i bimbi
con tanta
lena.
Nell’aria
una religiosità
quasi
infantile.

Era gente
che amava
il Bambino
di buon
mattino!

Nino SGRO

Poesie: luci luminose
di un albero che e’ l’anima

IN
QUELLA
CAPANNA
In quel Natale così bello
riscaldato dal bue e l’asinello
nacque il Bambinello.
In un’umile capanna
nacque il Messia
con Giuseppe e Maria
che guardandolo con amore
gli donavano il loro cuore.

Adriana Maria Amendolia
IV Elementare

Iniziativa Caritas

Appello alla Famiglia

“Adotta” un bambino

di Dubrovnik

Ai nostri Lettori
La poesia e la bellezza del

Natale riempiano di gioia le
vostre case.

Auguri.
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DANIELE E LA NONNA
di Daniele Ciraolo

alunno V sez. A scuola elementare “Don Bosco” di Pace del Mela

1) A Natale, cosa si preparava, l’albero o il Presepe?
Si preparava una nicchia o “Cona” con la pianta degli

asparagi e fiocchi di cotone. Dentro si sistemava un piccolo
cestino colla paglia su cui la notte di Natale si poggiava il
Bambinello. Questo “presepe” si adornava con arance, man-
darini, limoni e cedri; qualche volta anche con ciambelline
dolci.

2) Cosa si cucinava per le feste di Natale?
La vigilia si cucinava il “pescestocco”, mentre il giorno

di Natale si preparava la pasta con sugo di maiale, per dolce
fichi secchi.

3) Come si giocava?
Per giocare i bambini (e anche gli adulti) utilizzavano le

noccioline che tenevano custodite come un prezioso tesoro,
in sacchetti. Si giocava a “castello parato” o a “canaleddu”.
Nel primo caso si sistemavano vari gruppi di tre nocciole
con un altra di sopra e i vari giocatori dovevano tirare e cer-
care di colpirle. Più ne facevano cadere più ne guadagnava-
no. Per il “canaleddu” si sistemava una tegola appoggiata
alla parete e si facevano scivolare le nocciole dei giocatori.
Chi colpiva qualche nocciola, le guadagnava tutte.

4) Si ricevevano regali o abiti nuovi?
I regali che si ricevevano erano: castagne, fichi secchi,

noci, ecc. e qualche volta si aveva la fortuna di potersi com-
prare un abito nuovo.

5) Come si festeggiava il giorno di Natale? Si recitavano

preghiere o canti?
In famiglia ai bambini si insegnavano preghiere e canti

per Gesù Bambino. Il giorno di Natale si andava tutti in chie-
sa e poi, a casa, si festeggiava con la famiglia.r

C’ERA UNA VOLTA... UN BAMBINO
di Vito Rizzo

Scuola Media Statale “G. Marconi” Pace del Mela

C‘
era una volta un bambino po-
vero e mal vestito; il suo nome
era Nicola, aveva nove anni,
ma era solo e senza un amico.

Alla vigilia di Natale, si trovava a chie-
dere l’elemosina: fermo ad un angolo,
con una ciotola per terra sul marciapie-
de, aspettava che i passanti provassero
pietà per lui e gli regalassero qualche
moneta.

Dopo lunghe ore di attesa, rannic-
chiato accanto ad un lampione della
pubblica illuminazione, il bambino co-
minciò ad avere fame e, girando gli oc-
chi intorno, si accorse che lì vicino
c’era una pasticceria.

L’odore dei dolci era così intenso
che Nicola non poté fare a meno di an-

darci.
Rimase per un po’ di tempo davanti

all’ingresso della pasticceria, osservan-
do le persone che, dietro il bancone
aspettavano per essere servite. Era stu-
pito dalla gran quantità di dolci: come
dovevano essere buoni! Si riempi gli
occhi di quella visione, ma con lo sto-
maco vuoto e con un nodo alla gola si
allontanò; non aveva sufficiente denaro
per poterne acquistare, ma cosa non
avrebbe dato per assaggiarne qualcuno!
La povertà lo spinse a ritornarsene sul
marciapiede, all’angolo ad aspettare
l’elemosina.

Intanto si era fatto tardi; scendevano
le ombre della sera fredda ed era arriva-
ta l’ora della chiusura dei negozi e le
vetrine si andavano sguarnendo e spe-

gnendo delle loro luci.
Il padrone della pasticceria, mentre

abbassava la saracinesca, si accorse di
Nicola, che poco lontano, si stava acco-
modando in mezzo ai cartoni vuoti di
panettoni, per trascorrervi la notte. Lo
vide ed, impietosito, gli regalò dei dol-
ciumi avanzati e lo invitò al calduccio,
presso la sua abitazione.

-Vieni, piccolo, vieni a scaldarti con
una buona minestra- gli disse e lo con-
dusse con sé. La moglie, una gentilissi-
ma signora, li accolse festosa. Assieme,
nella notte Santa, avrebbero diviso la
fragrante e fumante cena ed avrebbero
pregato e cantato intorno al presepe ed
all’albero di abete addobbato riccamen-
te. Fu la più bella notte di Natale per
Nicola che, certo, non avrebbe mai di-
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Pensieri ... natalizi ‘93
ALUNNI 2ª E Scuola Media Statale “G. MARCONI” PACE DEL MELA

L‘
imminenza del Natale ci indu-
ce ad alcune riflessioni, su
quanto accade attorno a noi.
La Società contemporanea è

cresciuta in senso individualistico e
l’Uomo moderno si è ridotto a vivere in
modo frenetico. Inseguendo, con ansia,
ricchezze e successo, ha perduto, spes-
so, il piacere e la gioia dello Stare
Insieme, di aprirsi agli altri.

Individualismo e Competitività gli
impediscono di vivere una vita “Uma-
na”, in cui i rapporti con i simili siano
improntati ad Intimità e Confidenza,
Amore e disponibilità alla Solidarietà.

Eppure di Solidarietà se ne parla ad
iosa, in continuazione - Alla Radio,

alla Televisione; la si legge sui giorna-
li, se ne discute fra amici. Se ne
avverte la necessità, se ne comprende
l’importanza ed il senso. “La solidarie-
tà è il legame che unisce le persone tra
di loro; è un sentimento, un atteggia-
mento di Umanità e collaborazione che
spinge gli uomini ad occuparsi gli uni
degli Altri ed a cooperare per il Bene
Comune.” Così qualcuno ha scritto.

E tanti sono gli Organismi Interna-
zionali (ONU, UNICEF, UNESCO,
CRI, FAO ...) sorti per questo scopo.

Ma come è difficile mettere tale
principio in pratica nei gesti quotidia-
ni!

Ci riscopriamo impotenti davanti
alle mostruosità che,
giornalmente, ci tur-
bano: malattie, guer-
r e , e c c i d i ,
nefandezze, catastrofi
naturali...

Si muore nella ex
Jugoslavia, in Soma-
lia, sul Metro di una
grande metropoli, per
le strade - grandi o
piccole - del mondo,
vittime di cieca ed
aberrante follia!

Ci si indigna, si
grida giustizia; ci si

commuove e si raccolgono fondi, si or-
ganizzano aiuti, ma, poi, facilmente, si
cade nell’Indifferenza e nell’Oblio, per
rientusiasmarci per nuove iniziative
umanitarie e tornare a considerare, con
indifferenza e distacco, tanti problemi
che ci riguardano da vicino: l’infanzia
abbandonata, la solitudine dei Vecchi,
la disperazione dei derelitti, i barboni e
gli alcolizzati, l’odio razziale nei con-
fronti degli extracomunitari, la diffi-
denza e la repulsione per i diversi, gli
zingari!

Ci diamo un gran da fare per af-
frontare situazioni dolorose, apriamo
appassionati dibattiti sui portatori di
handicaps, sui malati privi di assisten-
za; ci commuoviamo per i bimbi che
soffrono la fame e l’indigenza, ma,
passata la commozione e l’euforia del
m o m e n t o , c i r i t r o v i a m o
nell’Egocentrico Isolamento, che è fa-
ticoso rompere definitivamente...

Riflettiamo, perciò, sui veri Valori.
Riscopriamo, attraverso l’Amore, la
Persona, per far si che l’Uomo si affer-
mi sulla Bestia, si liberi dagli istinti fe-
lini più bassi, per delineare, con segni
edificanti, il Cammino di Pace, di Pro-
gresso e di Sviluppo di tutta l’intera
Umanità. r

menticato!
L’indomani, quando si preparava a

lasciare, sia pure a malincuore, quella
casa, i signori, che non avevano figli e
lo avevano ospitato con tanto affetto, gli
fecero una proposta: -se vuoi puoi anche
restare- gli dissero -e per sempre, noi
saremo felici di adottarti!-

Oh, gioia immensa! Anche per il po-
vero orfanello si compiva il più bel mi-
racolo di Natale: Gesù Bambino gli
aveva donato una casa ed una famiglia!

(3º Premio concorso “Inventa una
fiaba di Natale” indetto dall’Università
Popolare Comprensoriale Filippese.)r
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NATALE: FESTA IMPORTANTE
Alunni 5ª sez. A Scuola elementare “Don Bosco” Pace del Mela

I
l Natale è la più grande e antica fe-
sta della cristianità in cui viene ri-
cordata la nasci ta di Gesù
Bambino. Questa ricorrenza risale

sicuramente all ’era dei romani,
all’incirca duemila anni fa. Pare infatti
che la data del 25 dicembre sia stata
scelta a sostituire la festa della nascita
del Sole Invitto, celebrata nella Roma
pagana. Questa festa si celebrava in
giorni diversi: in Oriente il sei gennaio,
in Occidente il 25 dicembre, questo, per
le diversità religiose. Nella tradizione
ebraica l’attesa del Salvatore fu molto
lunga, durò addirittura centinaia di
anni. La gente lo immaginava come un
grande eroe nobile che avrebbe vinto i
nemici facendo trionfare il suo popolo.
Infatti Gesù nacque in una stalla, fu fi-
glio di povera gente e liberò gli uomini
dal peccato. Questo ci dimostra che il
Natale è anche festa di carità. Molte
delle cerimonie delle usanze popolari
del Natale hanno origini antichissime, e
sono così importanti che ancora oggi

vengono usate. Per esempio, il Presepio
risalente alle comunità cattoliche viene
ancora oggi usato in molte famiglie, o
l’albero di Natale, risalente ai paesi
Celtici è anch’esso molto usato. Il Na-
tale porta un’atmosfera un po’ speciale,
si odono i canti, l’organo, le cornamu-
se, si vedono molte persone scambiarsi
doni, e altri con le proprie famiglie at-
torno a ceppi infuocati. Ci sono anche i
poveri emigranti, che non potendo tor-
nare casa i propri parenti si devono ac-
contentare di un biglietto con scritto
«Buon Natale» ci sono persino anche
persone senza un tetto in cui dormire,
molti altri non sapendo festeggiare au-
tenticamente il Natale con solidarietà e
amore per gli altri si accontentano di
chiasso, o di spese inutili, che sono
un’offesa per i poveri. Moltissime per-
sone offrono contributi alle associazioni
specializzate (ONU, UNICEF, Croce
Rossa, Caritas), per permettere la co-
struzione di servizi alle popolazioni bi-
sognose. Le persone, soprattutto i

grandi, devono capire che non è giusto
coinvolgere i bambini nella guerra.

Questo è stato per molto tempo tra-
scurato dalla gente dell’ex Iugoslavia
che hanno fatto morire migliaia di bam-
bini. r

Quanto vale... un uomo
di Mimmo Reitano

L
a notizia è apparsa su tutti i

giornali alcune settimane fa ed

ha lasciato in ognuno di noi or-

rore e condanna. L’uso dei cada-

veri umani, tra cui molti bambini,

per sperimentare mediante simula-

zioni di incidenti la sicurezza delle

auto, ha destato nell’opinione pub-

blica stupore ed indignazione. Già

da molti anni, come riferisce il

“Bild” giornale popolare tedesco che

ha denunciato lo scandalo, vengono

utilizzati cadaveri umani nei

crash-test ad uso delle case automo-

bilistiche ma solo adesso si è gridato

allo scandalo ed è intervenuta la ma-

g i s t r a t u r a c h e h a a p e r t o

un’inchiesta. I ricercatori continuano

a difendersi con due argomenti: gli

esperimenti servivano a salvare vite

umane, i genitori dei bambini dava-

no le autorizzazioni scritte e firmate.

I corpi utilizzati, come afferma un

anonimo medico, venivano pagati

con somme dalle duecentomila a un

milione, somme che venivano inta-

scate dai parenti. Il fenomeno però,

come riporta sempre il quotidiano

tedesco, non è diffuso solo in Ger-

mania, paese dove è scoppiato lo

scandalo, ma tali esperimenti veniva-

no effettuati anche in altri paesi

come la Francia, gli Stati Uniti e, an-

che se in minore entità, in Svizzera.
Ma è proprio necessario l’utilizzo

dei cadaveri per queste ricerche?
Alcuni esperti, le cui dichiarazioni

non sono dettate da interesse perso-
nale, affermano che l’unica ragione
per cui non si è fatto ricorso ai mani-
chini di plastica chiamati “dummy” è
semplicemente economico. Un

dummy costa infatti sui trecento mi-

lioni, cifra enormemente superiore a

quella pagata per un cadavere. I ma-

nichini, in caso di incidente, si com-

portano esattamente come un uomo

vivo cioè con tutte le articolazioni e

tensioni muscolari che solo una per-

sona viva può avere. Inoltre dal

dummy si possono trarre, in poco

tempo tutti i dati più interessanti

mentre, per avere le stesse informa-

zioni da un cadavere occorre sotto-

porlo ad autopsia e ripetute

radiografie. Anche se è vero che il

manichino costa molto è anche vero

che può essere utilizzato per una se-

rie infinita di crash-test anche se

oggi è possibile non servirsi più di

questi test perché grazie al computer

è possibile simulare qualsiasi tipo di

urto ed in qualsiasi situazione verifi-
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cando le varie deformazioni e proba-
bili danni riportati dagli occupanti
dell’auto. Le case automobilistiche
nelle loro dichiarazioni ufficiali riba-
discono che negli ultimi venti anni
queste ricerche hanno consentito di
ridurre del 50% il numero dei morti

negli incidenti automobilistici.
Ma noi, dal punto di vista mora-

le, quali considerazioni possiamo

trarre da questa vicenda? Il Catechi-

smo della Chiesa Cattolica (n° 2300)

afferma che «i corpi dei defunti de-

vono essere trattati con rispetto e ca-

rità nella fede e nella speranza della

risurrezione. La sepoltura dei morti

è un’opera di misericordia corpora-

le; rende onore ai figli di Dio templi

dello Spirito Santo». L’autopsia dei

cadaveri, pronuncia ancora il Cate-

chismo, è moralmente accettabile

per motivi di ricerca scientifica o per

inchiesta legale. I trapianti sono am-

messi solo come dono gratuito dopo

la morte ma perde di dignità e gran-

dezza quando non è volontario o fat-

to a fine di lucro. E’ da tenere

presente che il corpo del defunto re-

sta in riferimento alla persona; ha

valore di memoria sebbene non la

renda presente ed ha una sua speci-

fica dignità quindi, la mancanza di

rispetto del corpo del defunto offen-

de giustamente la coscienza civile e

religiosa.
Cristo Gesù è venuto nel mondo,

assumendo la natura umana con

tutte le sue caratteristiche fuorché il

peccato, ed è risorto come un gior-

no risorgerà ogni uomo come pro-

clamiamo nella professione di fede:

«aspetto la risurrezione dei morti e

la vita del mondo che verrà ... ».r

VOLONTARIATO
di Nino Caminiti

Ho conosciuto molte persone impegnate nel
Volontariato... Alcune di esse non erano credenti...

Il loro impegno, ricco e generoso si finalizzava
sull’uomo... Per il cristiano, il Volontariato è di

più: testimoniare un evento, Gesù, Dio fatto Uomo.

U
na cucina, sufficiente per farci
entrare due tavoli, uno normale e
l’altro simile a quelli da giardino,
uniti a formare un’unica grande

tavolata. Dalle 14 alle 16 sedie, con al-
trettanti occupanti posti tutt’intorno a
questa tavola apparecchiata: due tova-
glie, non essendocene una sufficiente-
mente grande, bicchieri e piatti di
carta, il pane, le noci, i mandarini. Una
o più persone che ancora “trafficano”
ai fornelli. Qualcuno che si dondola
sulla sedia, impaziente; qualcun altro
che ride e scherza col vicino di posto
che a volte, però, si infastidisce; un al-
tro immobile, muto, sordo del suo si-
lenzio!

Da un capo della tavola una voce,
costante, coinvolgente, a volte rozza,
comunque viva. Questa voce incalza
ognuno dei partecipanti al banchetto,
non permette ad alcuno di loro di sen-
tirsi parte estranea a questa comunione,
dà loro quella dignità di persona che
spesso è venuta meno.

La forza di quella voce, unita al da
farsi di chi continua a trafficare ai for-
nelli, di chi inizia a servire nei piatti, di
chi pone semplicemente ascolto o paro-
la a chi richiede solo ascolto e parola,
ebbene, tutto questo riempie di calore
quella cucina. È la vigilia di Natale, la
vigilia di Capodanno. È la stessa festa.
Tranne cinque o sei “che si sono dati il
cambio”, i partecipanti sono gli stessi.
È stato durante il mio Servizio che ho
potuto partecipare il calore di quella cu-
cina, vivere certe esperienze, sperimen-
tare l’attuazione e la forza delle scelte
di certe persone, i cosiddetti volontari,
che decidono di interessarsi a prendere
parte a un disagio. Nel caso specifico
quello mentale.

Quella cucina è parte della Ca.S.A.
(Casa di Solidarietà ed Accoglienza),
una delle poche associazioni di volonta-
riato presenti nel nostro territorio.

Negli ultimi anni il crescere di

aspetti e situazioni di bisogno, non più
sorrette adeguatamente o addirittura
ignorate dalle istituzioni, ha fatto sì che
la sensibilità di molti si traducesse in
un impegno attivo ed organizzato nel
sociale. Da qui il via a vari gruppi e/o
associazioni di volontariato che, andan-
do oltre l’immediato aiuto caritativo, si
son poste l’obiettivo di portare risposte
più precise per il superamento di quegli
stati di bisogno. Ed è questo, sostan-
zialmente, che caratterizza quello che
ormai da tempo può definirsi il nuovo
Volontariato: il suo ruolo, che lo fa di-
venire soggetto della società.

E questo ruolo il Volontariato lo
gioca immergendosi nella società, non
rimanendo spettatore, ma divenendo
protagonista lì dove cause di varia na-
tura determinano disagio e bisogno.

Un’associazione che si occupa,
ad esempio, di disabili fisici, oltre a
condividere esperienze di svago
(pranzi, gite, vacanze), di profonda
solidarietà (all’interno delle fami-
glie), ed altro ancora, dovrebbe in-
tervenire presso l’amministrazione
comunale affinché siano rimosse le
“barriere architettoniche”, ed anche
perché sia allestito un servizio di
trasporto fruibile da tutti, e via di-
cendo.

L’associazione di volontariato,
quindi, non dovrebbe sostituirsi
all’istituzione, ma dovrebbe stimo-
larla con le proprie insistenze e pro-
poste, integrarla col proprio apporto
di competenza ed entusiasmo, al li-
mite denunciarla se è il caso. Deve
interloquire con essa, proprio per
poter incidere in maniera più decisa
nel migliorare quei servizi sociali
fruibili da tutti, non solo dal singolo
caso.

In alcune regioni d’Italia (non bi-
sogna andare lontano, la Calabria è
un buon esempio) le associazioni di
Volontariato unendosi hanno contri-
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buito a stilare dei progetti che poi
son divenute Leggi regionali su que-
stioni sociali.

Sulla base di queste esperienze,
da alcuni anni si sono costituite as-
sociazioni che raccolgono le varie
realtà di volontariato sull’intero ter-
ritorio nazionale, così da poter inter-
loquire direttamente con la massima
istituzione: lo Stato.

Il MOVI (Movimento Volontaria-
to Italiano), l’AVULSS, la Caritas,
sono alcuni dei soggetti che hanno
contribuito alla stesura di un testo,
divenuto poi Legge, proprio sul Vo-
lontariato, cioè sulle forme e le mi-
s u r e d i p a r t e c i p a z i o n e d e l
Volontariato all’interno delle istitu-
zioni.

Si può tranquillamente dire che il
Volontariato ha giocato e gioca an-
che un ruolo politico che, prescin-
dendo dagli interessi ideologici che
muovono, o meglio, che hanno mos-
so i partiti nel nostro Paese, pone al
suo centro l’uomo, ora malato di
mente, ora disabile, ora drogato, ora
semplicemente povero.

Concludo facendo una considera-
zione nell’essere “volontario” per
un cristiano. Ho conosciuto molte
persone impegnate nel volontariato.
Ho visto gli sforzi, le fatiche,
l’entusiasmo e la gioia di queste per-
sone. Ho grande ammirazione e sti-
ma per loro. Alcune di esse non
erano credenti, non avevano la Fede
cristiana. Il loro impegno, ricco e

generoso, si finalizzava sull’uomo,
come tale, in nome di una ugua-
glianza di diritti e di giustizia. Poi-
ché credo fermamente che l’essere
cristiano trascenda l’essere volonta-
rio, il cristiano che opera nel volon-
tariato usufruisce di un’ulteriore
occasione di condivisione e di sacri-
ficio.

Un’occasione che gli permette di
operare con strumenti “attrezzati”
per agire al passo con i tempi.

Un’occasione che, comunque in-
dipendentemente dal grado di impe-
gno nel sociale, possa permettere di
attuare ciò per cui ogni cristiano è
chiamato: testimoniare un evento,
Gesù Dio fatto Uomo. r

ALLA SCUOLA DEL RE POVERO
di Anna Cavallaro

C
ome ogni anno, puntuale, arriva il
Natale. Poesia, fantasia, consumi-
smo, sentimento e ragione contri-
buiscono a creare un’atmosfera un

po’ incantata, che al più dura sino
all’Epifania.

Dopo lo scambio di regali, la consu-
mazione di pasti abbondanti e ricercati
in compagnia di parenti ed amici, la
partecipazione a feste e giochi, si ripon-
gono gli addobbi natalizi, si mettono da
parte sentimentalismo e musiche per
tornare al solito tran tran quotidiano.
Per tanti il Natale è tutto qui: una pa-
rentesi di gioia e di bontà. L’essenza
del dono di Dio fatto Uomo va a farsi
friggere. Eppure l’immagine che si pre-
senta ai pastori accorsi in una stalla fu-
ori città a rendere omaggio al “...
Salvatore che è Cristo Signore” parla
un altro linguaggio: “E andarono solle-
citi e trovarono Maria, Giuseppe e il
Bambino che giaceva nella mangiatoia”
(Lc. 2,16).

Già fin dal momento della sua venu-
ta sulla terra il Figlio di Dio capovolge
tutti i valori umani. Non viene nelle
spoglie di un principe potente, ricco di
oro, di abiti finissimi, scortato da un
esercito ben armato e pronto a difen-
derlo, circondato da uno stuolo di alti
dignitari di corte pronti a contendersi i
suoi favori, non viene nelle vesti di un
sapiente, di un generale, di un uomo di

successo.
Dio incarnato giace debole ed indi-

feso, bisognoso di tutto, in un ricovero
di fortuna, circondato dai suoi “genito-
ri” e attorniato dai pastori. Nonostante
l’evidente povertà Gesù fa dei doni a
chi lo accoglie: gioia, pace, salvezza
eterna ...

Egli nell’indicare “agli uomini di
buona volontà” la strada che conduce al
Padre, sottolinea la necessità di essere
distaccati dai beni materiali... dalla ric-
chezza.

Nell’enciclica Centesimus Annusal
n. 36, a questo proposito, si legge: “...
Non è male desiderare di vivere me-
glio, ma è sbagliato lo stile di vita che
si presume essere migliore, quando è
orientato all’avere e non all’essere e
vuole avere di più non per essere di
più, ma per consumare l’esistenza in
un godimento fine a se stesso”.

La dottrina sociale della chiesa è
chiara, nellaGaudium et spes(n. 69)
viene detto, infatti: “Dio ha destinato
la terra e tutto quello che essa contie-
ne, all’uso di tutti gli uomini e popoli,
e pertanto i beni creati debbono se-
condo un equo criterio essere parte-
cipati a tutti, essendo guida la
giustizia e assecondando la carità”.

Questo principio viene esplicitato e
ribadito nella Centesimus annusal n.
30: “... la proprietà dei beni non è un

diritto assoluto, ma porta inscritti
nella sua natura di diritto umano i
propri limiti... l’uso dei beni, affidato
alla libertà, è subordinato alla loro
originaria destinazione comune”.

La proprietà privata, quindi, ha pure
una funzione sociale. Nella “Somma te-
ologica” San Tommaso fa una distin-
zione tra “potestà e disponibilità” dei
beni e il loro “uso e sfruttamento”. La
prima rientra nell’ordine voluto da Dio,
è lecita, si basa sulla natura umana e
non su una concessione dello Stato, e
comporta: “maggiore ordine, maggiore
sollecitudine, rispetto della pace”.
Dell’uso o sfruttamento San Tommaso
scrive che l’uomo: “... non deve consi-
derare le cose come esclusivamente
proprie, ma come comuni: cioè deve
essere disposto a partecipare alle al-
trui necessità”.

In poche parole si devono utilizzare
i beni materiali non solo per il soddisfa-
cimento dei propri bisogni, ma anche
per sovvenire alle altrui necessità.
Essere poveri, in questo contesto, vuol
dire non riporre la speranza nei beni
perché essi sono solo lo strumento per
realizzare valori più elevati.

Nella Populorum progressioPaolo
VI al n. 43 dice: “Quando tanti popoli
hanno fame, quando tante famiglie
soffrono la miseria, quando tanti po-
poli vivono immersi nell’ignoranza,
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Santo Natale di Luce
L’augurio del Parroco alla comunità

N
elle tradizioni popolari si conser-
va ancora l’uso di accendere un
grande fuoco -"u zuccu"- nella
notte di Natale, ma forse pochi

conservano la memoria del significato
di questa usanza antichissima. Qualcu-
no dice che si accende il fuoco per ri-
scaldare il piccolo Gesù deposto nella
mangiatoia, qualcun altro non sa dare
nessuna spiegazione.

A ben pensarci, nella cultura di di-
versi popoli, accendere un falò in talu-
ne ricorrenze quali, ad esempio, la fine
dell’anno, è un rito o anche una magia
di carattere cosmogonico, cioè un atto
sacro tendente a consumare con il fuo-
co tutto il male del tempo trascorso e
rigenerare così la vita stessa collegan-
dola agli eventi dell’origine del mon-
do.

Il fuoco e la luce, sono segni della
presenza di Dio per tutto l’Antico Te-
stamento. Non è forse la luce la prima

opera di Dio quando “le tenebre rico-
privano l’abisso” (Gn. 1, 2)? “Un for-
no fumante e una fiaccola ardente”
(Gn. 15, 17) indicano il passaggio di
Dio che stipula l’Alleanza con Abra-
mo. Il roveto ardente è “il luogo” della
manifestazione di Dio a Mosè
sull’Oreb (Es. 3, 2). “Una colonna di
fuoco” (Es. 14, 21) precede il cammi-
no del popolo d’Israele verso la libera-
zione all’uscita dall’Egitto.

Lo splendore della luce nelle tene-
bre (Gv. 1, 5) è l’immagine di sugge-
s t i v a b e l l e z z a u t i l i z z a t a
dall’evangelista Giovanni nel suo Pro-
logo per significare l’incarnazione di
Dio, il Natale.

Natale è festa di “Luce”. Cri-
sto-Luce rischiari la nostra notte!

I fuochi della notte di Natale evo-
chino a noi la presenza fedele
dell’Emmanuele (Dio-con noi) sul vol-
to del quale risplende la gloria del Pa-

dre e viene disvelata la nostra vera
realtà di figli di Dio, chiamati a cam-
minare nella Luce. Brilli, in tutti i cuo-
ri, la luce di Cristo, perché possiamo
diventare noi tutti luce del mondo!r

quando restano da costruire tante
scuole, tanti ospedali, tante abitazio-
ni degne di questo nome, ogni sper-
pero pubblico o privato, ogni spesa
fatta per ostentazione nazionale o
personale, ogni corsa estenuante agli
armamenti diventa uno scandalo in-
tollerabile”.

Papa Montini ritorna sull’argomento
al n. 76 della stessa enciclica sostenen-
do che: “Le disuguaglianze economi-
che, sociali e culturali troppo grandi
tra i popoli provocano tensioni e di-
scordie e mettono in pericolo la
pace... La pace non si riduce a
un’assenza di guerra, f rut to
dell’equilibrio sempre precario delle
forze. Essa si costruisce giorno dopo
giorno, nel perseguimento di un ordi-
ne voluto da Dio, che comporta una
giustizia più perfetta tra gli uomini ”.

Molte persone, per tranquillizzare la
propria coscienza, tendono a dimentica-
re lo spettacolo delle miserie altrui. Pa-
olo VI nella Populorum progressio
ricorda ai ricchi che: “i poveri sono
alla loro porta e fanno la posta agli
avanzi dei loro festini”.

È una questione di giustizia e di ca-
rità come ci ricorda Papa Giovanni Pa-

olo II nella Centesimus annusal n. 58:
“Questa non potrà mai essere piena-
mente realizzata, se gli uomini non
riconosceranno nel bisognoso, che
chiede sostegno per la sua vita, non
un importuno o un fardello, ma
l’occasione di bene in sé, la possibili-
tà di una ricchezza più grande. Solo
questa consapevolezza infonderà il
coraggio per affrontare il rischio e il
cambiamento impliciti in ogni au-
tentico tentativo di venire in soccor-
so dell’altro uomo. Non si tratta
infatti, solo di dare il superfluo, ma
di aiutare interi popoli, che ne sono
esclusi o emarginati, a entrare nel
circolo dello sviluppo economico e
umano. Ciò sarà possibile non solo
attingendo al superfluo, che il nostro
mondo produce in abbondanza, ma
soprattutto cambiando gli stili di
vita, i modelli di produzione e di
consumo, le strutture consolidate di
potere che oggi reggono le società.
Né si tratta di distruggere strumenti
di organizzazione sociale che hanno
dato buona prova di sé, ma di orien-
tarli secondo un’adeguata concezio-
ne del bene comune in riferimento
all’intera famiglia umana ”.

Nel discorso della montagnaGesù
definisce beata la povertà fatta di di-
stacco dai beni materiali, di fiducia in
Dio, di sobrietà, di disposizione alla
condivisione. Non possiamo abolire
questa beatitudine senza rinnegare Cri-
sto. Il primo povero infatti è Lui, che
essendo ricco si è umiliato fino ad ave-
re bisogno degli uomini. Egli che non
ha trovato posto nell’albergo che non
aveva una pietra su cui posare il capo,
che è morto nudo come un verme sulla
croce, che pur essendo Maestro è ri-
masto sempre nella povertà, ci insegna
che la ricchezza può impedire
all’uomo di accorgersi della venuta del
regno di Dio e perciò può spingerlo al
rifiuto di Cristo.

Ogni genuino incontro umano av-
viene nella povertà, quando ci si di-
mentica di se stessi e si dà la
possibilità all’altro di manifestarsi nel-
la sua unicità. La vita dell’uomo breve
o lunga che sia passa in un soffio. Ci
aspetta l’eternità con Dio o senza
Dio... a noi la scelta... Gesù dice:
“Che giova all’uomo guadagnare
tutto il mondo se poi perde la sua
anima?”. r

FLASH
• Festa Sacra Famiglia (26/12/93). Po-

meriggio anziani in canonica. Cele-

brazione famiglie SS. Redentore, ore

17.00.

• La Corale “S.Benedetto” proporrà il

“Concerto di Natale” il 2 gennaio ‘94

ore 18.00 nella Chiesa del Redentore.

• L’Arcivescovo Mons. Ignazio Can-

navò verrà in Visita pastorale nella

nostra comunità parrocchiale il 19-20

febbraio 1994.


